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CASSA CENTRALE

Guardare indietro
è il vero sbaglio
ALBINO LEONARDI

  n errore che tipicizza
le fasi di cambiamento

è quello di fissare il futuro
con gli occhi del passato.
L’esperienza dimostra
che è esattamente
l’opposto di ciò che si
deve fare, pena
l’assunzione di
comportamenti che
passato e presente
giudicano con positività,
ma che nel futuro saranno
inesorabilmente
condannati a
soccombere.
Credo che il dibattito
sorto sulla partecipazione
da parte di Cassa centrale
banca al risanamento di
Carige possa esser visto
anche da questa
angolatura.
Per prima cosa, occorre
dire che il progetto di
autoriforma del credito
cooperativo (senza il
quale non staremmo
certo a parlare di una
grande banca di Trento
che tenta di “acquistare”
una grande banca di
Genova) non è stato
endogeno, bensì l’esito di
sei raccomandazioni
ufficiali rivolte al Governo
italiano nel corso del 2015
da parte dell’Unione
Europea.
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Levico |  I giovani dell’associazione Deina copriranno gli slogan comparsi sui muri

I volontari cancellano le scritte “nazi”
VALENTINA FRUET

  
on sarà un problema
ripulire e coprire le
scritte che inneggiano

al fascismo e al nazismo,
comparse nei giorni scorsi
sul muro perimetrale del
bagno La Taverna, al confine
con la spiaggia libera del
Lago di Levico. A rimediare
allo sfregio creato nella zona
più frequentata dai turisti
della cittadina saranno i
volontari dell’associazione
Deina Trentino Alto Adige.
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MUSICA 7

Oggi a Campiglio
la lezione “pop”
del grande Mogol

ROTALIANA 19

Arrestato, aveva in casa
23 piante di marijuana: 
«La uso per dormire»

POLITICA 2-3

Governo nel caos
Salvini: «Non c’è più
una maggioranza»

L’OSSERVATORIO

Attività fisica,
siamo campioni
MAURO MARCANTONI

  dai tempi dell’ora di
educazione fisica a

scuola che lo sport svolge
una funzione divisiva:
siamo tutti d’accordo sui
suoi benefici, ma quando
si tratta di fare qualcosa
di concreto per non
ridursi a una sorta di
ibrido uomo-divano
scattano i distinguo.
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SOLITUDINE

Compagnia muta
e inquietante
GIOVANNI PASCUZZI

  er molte persone
l’estate è solo il

periodo nel quale la
solitudine morde più
forte. È vero che scrittori
e poeti spiegano che la
solitudine permette di
entrare in intimità con noi
stessi, favorisce la
conquista dei propri spazi
e dell’indipendenza.
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Via 250mila tir dall’A22
Interporto, accordo per i camion sui treni

DOMENICO SARTORI

  
obiettivo è di ridurre del 10%
il traffico dei tir sull’A22, che
significa 250mila camion

sottratti alla strada. Se lo sono posti
Interbrennero e l’austriaca Rco la
società che organizza i trasporti via
RoLa (l’“autostrada viaggiante” che
carica su treno Tir e autisti) tra
l’interporto di Wörgl e il terminal
del Brennero. Dal 2020 opereranno
dieci coppie di treni al giorno.
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AUTOCISTERNA
IN FIAMME

Paura ieri mattina
sulla A22, a Ravina,
dove in corsia nord
un’autocisterna carica
di vino ha preso fuoco
a causa di un guasto:
traffico in tilt
ma nessun ferito.
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IL DRAMMA All’episodio di violenza, accaduto mercoledì, hanno assistito anche i figli piccoli della coppia

Botte alla moglie incinta
Trento, in cella un venticinquenne. Carabinieri chiamati dai vicini

MARICA VIGANÒ

  
er l’ennesima volta ha alzato le mani
contro la moglie, in attesa di un bim-
bo. L’ha fatto davanti ai figli piccoli.

Un venticinquenne italiano è stato arre-
stato dai carabinieri per maltrattamenti
in famiglia, poche ore prima dell’entrata
in vigore della legge 69 denominata “Co-
dice rosso”, che prevede indagini più ve-
loci per i reati di maltrattamento, stalking,
violenza sessuale, con provvedimenti più
celeri e pene severe. Sono state le lacrime
della donna, scappata dall’appartamento
di Trento sud mercoledì mattina, a spin-
gere i vicini ad intervenire chiamando su-
bito i carabinieri. Il giovane è stato fer-
mato dai militari e portato in caserma.
Data la flagranza del reato, è stato arre-
stato per maltrattamenti in famiglia e ac-
compagnato in carcere. Ha tentato la fuga,
ma è stato bloccato e subito condotto in
cella a Spini.
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Il giovane, che ha tentato
di fuggire, deve rispondere
di maltrattamenti in famiglia

Pronto soccorso, novità
Codici e tempi “certi”

Novità in vista al Pronto soccorso: i codici di accesso diventano 5
e per ognuno c’è un tempo d’attesa massimo: da immediato a 4 ore.
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TERREMOTO

Paura e niente danni

La terra trema
in Vallarsa

CHIARA ZOMER

Erano le 7.36, ieri,
quando la terra ha
tremato. Quelli che
l’hanno sentito di più
sono stati i residenti
della Vallarsa. Ma il
terremoto di magnitudo
3,4 ha svegliato mezza
Vallagarina, e ha reso
più agitata la colazione
anche nelle case che
danno sul lago di Garda
fin sulla sponda veneta.
Un po’ di paura, ma
niente danni agli edifici.
Unica eccezione, a Nave
di Vallarsa (foto), con
alcune case
abbandonate ora da
abbattere.
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  Il primo compleanno
della mia seconda vita

  

anagrafe mi ricorda che, essen-
do nato nel 1955, sto veleggian-
do verso i 64 anni, ma ciò che

festeggio oggi è in realtà il primo com-
pleanno della mia seconda vita. Esat-
tamente un anno fa, infatti, era il 9 ago-
sto 2018, un infarto rischiò di mettere
la parola “fine” alla mia esistenza e di
lasciare nel dolore la mia famiglia e la
comunità dei miei affetti. Ciò non è
fortunatamente accaduto, ma non si
è trattato di un caso. Siamo soliti dire
che la fortuna è cieca, mentre la “sfiga”
ci vede benissimo. Ebbene, nel mio
caso (ma credo anche in quello di mol-
ti altri) l’assunto va ribaltato, giacché
a vederci benissimo, quella notte del
9 agosto di un anno fa, furono le donne
e gli uomini del 112 Trentino Emer-
genza che arrivarono in mio soccorso
e che per ben tre volte mi “resuscita-
rono” intimando al mio cuore e alle
mie arterie di tornare a fare il loro la-
voro.
Sì, ho avuto fortuna. La fortuna, ma
lo chiamerei piuttosto un privilegio,
di vivere in un territorio che mette a
disposizione dei suoi cittadini un si-
stema del soccorso e dell’emergenza
di altissima qualità e che, unito all’ec-
cellenza del percorso di cura e riabi-
litazione cardiologica che ne è seguito
presso l’Ospedale Santa Chiara prima
e di Villa Rosa poi, è valso a restituirmi
alla vita nel migliore dei modi.
Quelle donne e uomini, ne sono sicu-
ro, mi direbbero oggi che hanno sem-
plicemente fatto il loro dovere, quello
che fanno tutti i giorni e tutte le notti,
perché il loro lavoro è quello, soccor-
rere e salvare le persone. Al rianima-
tore Alberto Ferrari, l’infermiere Gra-
ziella Bernardi ed il soccorritore Au-
gusto Busana dell’equipaggio dell’au-
tomedica, ed all’infermiere Anna Ilaria
Divina e il soccorritore Massimo Tren-
ti dell’ambulanza voglio dire, attra-
verso questa lettera, che non hanno
semplicemente fatto il loro dovere:
con la loro professionalità ed umanità
non hanno infatti solo salvato una vita
ma hanno onorato la bellezza e il pri-
vilegio di vivere in Trentino. Anche
per questo, caro direttore, sento di
volerli ringraziare attraverso le pagine
del Suo giornale, festeggiando ideal-
mente assieme a loro questo mio pri-
mo, felicissimo, compleanno. Grazie.

Corrado Zanetti

  Perché sono utili
gli esami di riparazione

  

on posso che essere concorde
con quanto proposto dall’As-
sessore all’Istruzione Mirko Bi-

sesti - e appoggiato con una lettera
sottoscritta da oltre 300 insegnanti -
in merito alla reintroduzione degli esa-
mi di debito a settembre. Un’idea che
condivido dato che il ritorno alla pro-
va di riparazione ha anzitutto lo scopo
di rafforzare il sistema scolastico dan-
do maggior serietà e quel senso di co-
stante impegno agli studenti che, gra-
zie alla scuola, potranno avere un’ul-
teriore forma di responsabilizzazione
nei confronti delle sfide che li atten-
dono da adulti. 
Per questo, spero che tale proposta -
che non ha colore partitico dal mo-
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ticare che anche loro fanno parte della
valle e contribuiscono a ciò che sia-
mo.
La nostra economia è basata sul turi-
smo e ha fatto dell’accoglienza il suo
punto di forza. Ciò significa anche ac-
cogliere chi lavora nella nostra valle,
chi si spende per fare sentire i nostri
ospiti ben accetti, chi aiuta a far cre-
scere il nostro territorio. Il nostro
compito è quello di trasmettere loro
l’affetto che noi nutriamo per l’am-
biente in cui viviamo e cercando di
crescere insieme in una prospettiva
di inclusione e benessere per tutti. Sa-
rebbe veramente un triste tradimento
della nostra tradizione accreditare
l’immagine di una Valle di Fassa bella
e ricca ma senza questi antichi valori
di tolleranza e accoglienza.
Il rispetto che pretendiamo per noi,
minoranza in Italia e in Europa, e per
i nostri diritti di autogoverno, sarebbe
inteso come privilegio se non si ac-
compagnasse anche con la testimo-
nianza quotidiana di un dovere: quello
di rispettare, noi per primi, chi ha una
lingua e una provenienza diversa dalla
nostra. Mi sento oggi di ribadire que-
sto principio, perché nella mia espe-
rienza politica ed amministrativa ho
sempre testimoniato un impegno forte
per la promozione della ladinità, an-
che quando altre formazioni politiche
irridevano le nostre battaglie lingui-
stiche e culturali, avendo solo una vi-
sione meramente economica della no-
stra valle. Quest’ultima era e resta una
visione miope, contraria agli interessi
dei ladini, come miope è l’autogol di
chi non perde occasione per manife-
stare chiusura e pregiudizio verso co-
loro che portano in Fassa il loro im-
pegno, apprezzano la nostra cultura
e contribuiscono al futuro comune.

Cristina Donei

  Grazie alla casa di riposo
«Endrizzi» di Lavis

  

n questi giorni ci ha lasciato nostro
padre e lo ha fatto in modo sereno
e tranquillo, malgrado la malattia.

Se questo è potuto accadere un gran-
dissimo merito è dovuto alla profes-
sionalità, alle capacità e all’attenzione
di tutto il personale sanitario ed assi-
stenziale della Casa di Riposo (Apsp)
«Giovanni Endrizzi» di Lavis. Il perso-
nale della casa di riposo, ha dimostra-
to professionalità, ma soprattutto gen-
tilezza e umanità. L’assistenza presta-
ta è sempre stata qualificata, conti-
nuativa e nel massimo rispetto della
dignità della persona. Un grandissimo
ringraziamento a tutto il personale.

Mauro e Roberto Longo

  Il governo ha fallito,
l’Italia ora torni a votare

  

e conseguenze negative dell’azio-
ne deludente del governo guida-
to da M5S e Lega sono subite da-

gli italiani, che oggi vivono in un Paese
dove sembra che nulla funzioni. Dopo
l’ultima vicenda parlamentare sareb-
be da aspettarsi che il capo della Lega
staccasse la spina: sarebbe un gesto
di responsabilità da parte di Salvini
nei confronti degli italiani. Personal-
mente penso che la soluzione migliore
per il paese siano nuove elezioni.

Mario Basile
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mento che il primo, nel 2007, a formu-
larla fu il Ministro Giuseppe Fioroni,
uomo di centrosinistra - non sia vista
come un’ingerenza politica visto che
la politica è opportuno agisca con
grande prudenza nei confronti della
scuola. Si è infatti in questi ultimi de-
cenni troppo spesso associato al ter-
mine politica quello di riforma della
scuola, un’associazione basata sul-
l’ambizioso progetto di stravolgere
un sistema senza mai trovare una so-
luzione né qualcosa di definitivo. Lo
sanno bene anche quanti hanno cri-
ticato la proposta dell’Assessore Bi-
sesti, tanto è vero che non sono riu-
sciti che a muovere ad essa due soli
rilievi riguardanti le lezioni private e
la supposta bassa adesione dei do-
centi alla proposta stessa. 
Ora, il primo punto, quello che riguar-
da le lezioni private, non è un argo-
mento valido per difendere il mante-
nimento dello status quo, altrimenti
dovremmo dedurne che, con l’attuale
sistema, le lezioni private non proli-
ferino perché gli studenti non hanno
alcun interesse a recuperare le loro
carenze. Le lezioni private, infatti, non
sono utili solo agli studenti che, a fine
anno, non ottengono la sufficienza in
alcune materie, ma anche a quelli che
intendono concludere l’anno con buo-
ne votazioni e a quelli che intendono
perfezionare il proprio metodo di stu-
dio. Evitare la reintroduzione degli
esami di riparazione solo per il timore
che aumenti il numero delle lezioni
private sarebbe quindi poco lungimi-
rante, perché, come detto, le ripeti-
zioni possono servire agli studenti

per svariati motivi e il recupero del
debito a settembre è certo l’ultimo di
questi. La stessa critica secondo cui
reintrodurre gli esami di riparazione
servirebbe a far spendere ai genitori
centinaia di euro pare prematura e so-
prattutto pretestuosa, perché non tie-
ne conto delle modalità - ancora da
definirsi - relative alle lezioni di recu-
pero da farsi a scuola.
Analogamente, la tesi secondo cui 300
insegnanti favorevoli alla proposta
dell’Assessore Bisesti non sarebbero
molti mi pare risibile. Primo perché
siamo in piena estate, stagione che
per ovvie ragioni mal si concilia con
la possibilità di grandi mobilitazioni;
secondo perché comunque detta rac-
colta firme ha ottenuto nel giro di po-
co tempo un numero notevole di sot-
toscrizioni soprattutto da parte di in-
segnanti che trattano materie d’indi-
rizzo in vari licei e istituti professio-
nali; nei fatti questa raccolta firme ha
quindi avuto molto successo perché
si contano firme didatticamente signi-
ficative.
Concludo pertanto appoggiando con-
vintamente questa valida proposta
che non sarà certo la panacea di tutti
i mali, ma che certamente si pone
nell’ottica di aiutare, mediante ulte-
riori forme di responsabilizzazione,
gli studenti trentini. Risanare un de-
bito è un lavoro duro che serve ai ra-
gazzi che non si sono impegnati a fon-
do nel corso di nove mesi a prendere
consapevolezza dei loro errori e di
migliorarsi. Tutto ciò ovviamente sen-
za voler gettar nessun discrimine nei
confronti di quegli alunni che per sva-

riate ragioni non sono riusciti a rag-
giungere la sufficienza; il punto focale
è che la scuola deve essere sempre
considerata come un percorso in cui
lo studente si deve applicare con se-
rietà e non con l’illusione, come si usa
dire, di «tirare avanti».

Mara Dalzocchio, consigliera
provinciale della Lega

  La chiusura verso gli altri
danneggia il popolo ladino

  

a sempre la popolazione di Fas-
sa, così come quella di tutte le
Valli Ladine, è stata zona di co-

municazione, di rapporti fra il sud e
il nord Europa, una sorta di cuscinetto
che ha saputo nel tempo fare di tutto
ciò il proprio punto di forza. Proprio
per questa dote di conciliazione la no-
stra valle è riuscita a mantenere nel
tempo la propria identità e la propria
lingua senza lasciarsi fagocitare da
una o dall’altra cultura. Essere orgo-
gliosi delle proprie origini, amare la
propria lingua, essere convinti che
questa sia una ricchezza per tutti, sen-
tendosi, pur nella piccola dimensione,
parte di un’Europa che valorizza le
minoranze, non significa essere chiusi,
proprio in una valle che ha fatto del
turismo e dei rapporti con l’esterno
la base della propria economia. 
Ci sono moltissime persone che lavo-
rano in Valle di Fassa e che provengo-
no dalle zone più disparate. Il loro ope-
rato serve a garantire i servizi neces-
sari, in ambiti come il turismo, la sa-
nità, l’assistenza. È bene non dimen-
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(segue dalla prima pagina)

Oltre ad alimentare la creatività: Ma è
altrettanto vero che tanti se la ritrovano
accanto senza volerla e patendo i suoi
effetti negativi.
Secondo uno studio del 2017, oltre nove
milioni di britannici dichiarano di sentirsi
soli. Per questo, quando è stata a capo
del governo di sua maestà, Teresa May
ha voluto un ministro per la solitudine.
Tale decisione è stata dettata dalla
consapevolezza che la solitudine è alla
base di problemi sociali di non poco
conto: alcolismo, depressione, ansia,
malattie cardiovascolari e così via.
Ma cos’è esattamente la solitudine? Nella
percezione comune ci sono categorie di
persone più esposte alla solitudine: gli
anziani, gli ammalati, i vedovi, i
divorziati, i deboli, i poveri. Sarebbe però
un errore ritenere che il problema sia
confinato solo a questi soggetti.
Per approfondire il discorso conviene
distinguere l’isolamento sociale dalla
sensazione di solitudine. Il primo
corrisponde alla situazione oggettiva di
chi (a volte per scelta) ha pochi contatti
sociali. La seconda è uno stato d’animo
soggettivo che si concretizza nella
percezione di una “mancanza”. Si può
essere isolati senza sentirsi soli. E ci si
può sentire soli pur coltivando
tantissime relazioni sociali.
L’isolamento sociale è un dato di tipo
quantitativo, che segnala la non

integrazione nell’ambiente sociale,
l’assenza di connessioni relazionali,
l’azzeramento del senso di appartenenza.
Con il termine giapponese “Hikikomori”
si indicano coloro che hanno scelto di
ritirarsi dalla vita sociale, spesso
cercando livelli estremi di isolamento. Il
fenomeno riguarda purtroppo anche
tantissimi giovani: si parla di generazione
“né-né” per indicare coloro che né
studiano né cercano lavoro.
La sensazione di solitudine, invece, è di
tipo qualitativo, uno stato avverso ed
angosciante, un’emozione negativa, la
consapevolezza di vivere privi delle
relazioni desiderate, ovvero di quelle
relazioni di intimità e significative che
danno senso all’esistenza. La solitudine
produce malessere, stress, disaffezione.
Gli esperti si sforzano di trovare antidoti
alla solitudine consigliando di
incrementare i rapporti sociali,
sviluppare le cosiddette “social skills”,
impegnarsi a riflettere su se stessi, agire
in maniera empatica e disponibile ai
bisogni delle altre persone.

Ma la soluzione del problema non può
prescindere dalla individuazione delle
sue cause. E allora la domanda diventa:
perché tanta gente è sola o si sente sola?
Il tutto a dispetto di una realtà che
(grazie, ad esempio, ai social network
ovvero alla possibilità di viaggiare)
sembra offrire molte più occasioni di
incontro rispetto al passato. Ovviamente
non è neanche pensabile provare a dare
una risposta in poco spazio. D’altronde la
situazione del giovane “Hikikomori” che
volontariamente rifiuta qualsiasi contatto
con il mondo non è immediatamente
assimilabile a chi non ha alternative al
trascorrere i suoi ultimi giorni in un
ospizio dimenticato dai parenti. Ma
alcuni dati caratteristici della nostra
società possono dare delle indicazioni.
A) Il mito della libertà. In un film di Agnès
Varda di qualche anno fa, intitolato
«Senza tetto né legge», la protagonista si
sente dire: «Tu hai scelto la libertà
assoluta, e la paghi con un’assoluta
solitudine». L’anelito alla libertà di
qualsiasi tipo può non conciliarsi con la

creazione di legami. Non stupisce che
possa ingenerare, come contraltare,
solitudine.
B) Il mito del mercato. Nella nostra epoca
tutto (compreso il lavoro) è merce da
offrire su un qualche mercato.
Quest’ultimo, a propria volta, si fonda
sulla concorrenza. E la competizione
sfrenata porta a vedere nell’altro non un
alleato, ma un “nemico” da combattere,
qualcuno da cui guardarsi e dal quale mai
può venire aiuto o solidarietà. Anche
questo, nella misura in cui frustra il
bisogno di fiducia, alimenta il senso di
solitudine.
C) Il mito dell’autonomia. L’ideologia che
domina i nostri tempi porta ad
enfatizzare la capacità di decidere da soli
cosa sia meglio per se stessi. Anche qui il
contraltare è la tendenza
all’individualismo e la disabitudine
all’ascolto: altra benzina per il motore
della solitudine.
Voglio essere chiaro: non ho nulla contro
la libertà, il mercato e l’autonomia. Al
contrario. Ma se è vero che il loro “culto”
può avere come conseguenza un
incremento delle persone sole, forse una
riflessione (certo, insieme a molte altre)
deve essere fatta. Anche solo per
riscoprire il senso delle cose che
facciamo. Delle cose in cui crediamo.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Solitudine

La compagnia muta ed inquietante
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Località Maso  Tais, decollo ufficiale degli appassionati di parapendio dell’«Homo  Volans Primiero»           (Foto Simone D’Incau)
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